
Il regno di Sennacherib (704-681 a.C.)



Ninive
Racconti biblici:
Isaia 13
Nahum 2-3
Giona

Viaggiatori antichi:
Baniamino di Tudela: viaggio dall’Italia alla Persia compiuto tra il 1160 e il 
1173; resoconto del 1178 (ma l’originale ebraico venne pubblicato solo nel 
‘500)
Ibn Battuta: 1327 descrive Ninawa, la città di Giona.
Vari viaggiatori occidentali a partire dal Rinascimento, tra i quali Pietro della 
Valle, nobile romano che viaggiò fino in Persia nel XVII sec.
C. Niebuhr 1766: descrisse il villaggio di Nunya, ove si trovava il sepolcro del 
profeta Giona (attuale Tell Nebi Yunus) e quello di Qal’at Nunya (Kuyunjik)
C.J. Rich: 1807 residente della compagnia delle Indie e console britannico a 
Baghdad, esplorò l’area assira nel 1820; riconobbe la topografia del sito e il 
tracciato delle mura; acquistò a Mossul un cilindro iscritto in cuneiforme 
(cilindro Bellino). 



Ninive è nota nella fonte biblica come una metropoli  di 
120.000 abitanti. Se questa cifra non è verificabile, il 
perimetro della città suggerisce comunque la possibile 
presenza di una popolazione numerosa. 
Il racconto di Sennacherib informa che il perimetro di 9300 
cubiti (ca. 5,100 km) della città precedente venne ampliato 
fino a raggiungere quasi 18.000 cubiti, che non si discostano 
troppo dalla lunghezza del terrapieno ancora osservabile.
Viene inoltre descritta la cinta muraria come costituita da un 
muro interno che poggia su fondamenta di pietra  e da un 
muro esterno che poggia anch’esso su blocchi in pietra 
interrati ed è caratterizzato da lastre litiche a protezione 
dell’alzato. 
L’accesso alla città avveniva attraverso 15 porte, di cui 
vengono menzionati la posizione e i nomi cerimoniali.





Il primo a scavare a Ninive fu Botta, nel 1843, ma abbandonò presto il 
sito per iniziare le sue fruttuose ricerche a Khorsabad. Layard avanzò 
quindi le sue pretese sul sito, ove condusse un primo sondaggio nel 
1846  e una breve campagna nel 1847, che portò alla scoperta del 
Palazzo di sud-ovest. Layard riprese gli scavi nel 1849 e continuò fino al 
1851.  Il palazzo è quello che preserva la maggior quantità di rilievi, che 
permisero a Layard di individuare e tracciare i muri. La scoperta dei 
rilievi e di quello raffigurante la presa di Lachish in particolare, 
suscitarono grande interesse. 
Successivamente gli scavi furono condotti da King (1903-04) e da 
Campbell Thompson negli anni 30 del ‘900. Negli anni ‘60 gli archeologi 
iracheni riscavarono la sala del trono. Scavi più recenti sono quelli 
condotti da Russell nel 1990.





Da Liverani, Immaginare Babele: «La scoperta dei primi palazzi dell’Antico

Oriente (quelli delle capitali assire a Ninive e a Khorsabad) era avvenuta

quando in molti paesi europei erano in piena funzione i palazzi e le

residenze reali – da Schönbrunn a Sans-Souci, da Westminster a

Versailles, per non dire poi del palazzo ottomano di Topkapı, che funse da

ovvio modello per le ricostruzioni pittoriche dei palazzi assiri. Nelle

ricostruzioni ottocentesche è evidente il modello delle residenze reali

dell’epoca: le enormi sale sono decorate e multicolori a tutta parete, ma

vuote di arredamento, e sono soprattutto popolate da gruppetti di

funzionari (barbuti o eunuchi, ripresi tal quali dalle decorazioni scultoree)

splendidamente vestiti e occupati a non fare assolutamente nulla. Il

palazzo è visto come un luogo di parata, di presenza cerimoniale, di

sfoggio di un potere e di una ricchezza che non hanno bisogno di alcuna

attività fisica – produttiva in particolare – per perpetuarsi e svolgere la loro

funzione.

Dopo la Grande Guerra e la fine della belle époque, i palazzi europei

vennero dismessi, ed anche lo studio dei palazzi orientali mutò e si fece

più concreto.»



Baynes 1849



La posizione del sito, alla confluenza del Khoshr con il Tigri e nella fascia 
climatica adatta alla coltivazione, risultava particolarmente favorevole, 
anche come crocevia di comunicazione.
Il tell di Kuyunjik presenta una serie di livelli archeologici a partire dalla 
piena età neolitica. Vi sono attestati i periodi Hassuna e Tell Halaf e, 
durante l’età tardo calcolitica, i periodi Uruk e poi Ninive 5.

I livelli più antichi, messi in luce solo da sondaggi sul tell per la presenza 
delle imponenti sovrapposizioni, illustrano concordanze con altri siti, 
come Tell Arpachiya, e fanno supporre che già in questa fase il sito di 
Kuyunjik fosse di dimensioni considerevoli. Si è ipotizzato che verso la fine 
del IV millennio avesse un ruolo di rilievo nelle relazione dell’area alto 
mesopotamica. E’ lo stesso periodo che vede nella Mesopotamia 
meridionale l’affermazione di Uruk e l’irradiazione della sua cultura.





Al periodo tardo Uruk risale un complesso architettonico la cui funzione 
non è ben chiarita. Misura 15,50 x 18,50 m e presenta coperture a volta, 
ed è stata interpretato come una struttura di immagazzinamento.
E’ stata inoltre rinvenuta una tavoletta numerica e una cretula con 
impronta di sigillo cilindrico.



Nel periodo 
protodinastico si situa una 
produzione vascolare 
caratteristica, la 
cosiddetta Ninive 5, 
ceramica dipinta e a volte 
incisa, la cui cronologia è 
oggetto di discussione.
Con l’avvento della 
dinastia di Akkad (2350 
a.C.) la regione alto 
mesopotamica viene 
interessata 
dall’espansione della 
medesima.



Si ipotizza che in età protodinastica fosse insediata la cittadella 
e vi fosse una città bassa a nord-ovest di Kuyunjik



Durante l’età di Accad è attesata la prima cinta muraria 
della città, costituita da un largo muro con fondazione in 
pietra, alzato in mattoni crudi e un passaggio intermedio. 
Il muro si trova ai piedi del tell di Kuyunjik e si ipotizza 
che la città occupasse all’epoca tale tell con 
un’estensione di 40 ettari. Potrebbe però essere stata 
insediata anche una città bassa con un’eventuale altra 
cinta di mura.



La testa bronzea, 
nota come testa di 
Sargon, appartiene a 
un sovrano di Accad e 
proviene dal tempio 
di Ishtar, ove fu forse 
dedicata da uno degli 
stessi sovrani di tale 
dinastia. Ha subito 
mutilazioni in 
antichità, forse 
durante il saccheggio 
di Ninive del 612 a.C.



Data l’impossibilità di scavi estesi e dato che la cittadella fu soggetta a 
restauri e rimaneggiamenti nelle epoche successive, per i periodi più 
antichi le informazioni vengono soprattutto dalle fonti epigrafiche.
Esse confermano il ruolo importante di Ninive e in particolare il suo 
legame con il santuario della dea Ishtar.
Uno dei testi più significativi è l’iscrizione di Samsi-Addu, 
originariamente in varie copie su cilindri in pietra (v. Grayson,  RIMA 1 
A.039.2).









Durante il periodo medio-assiro (1600-1000 a.C.) vari furono i lavori di restauro 
sulla cittadella e sul santuario in particolare. Tiglat-pileser I (1114-1076 a.C.) 
celebra la ricostruzione della cinta muraria e afferma di aver compiuto altri lavori 
sia sul tempio che sulla cittadella. V. RIMA 2.A.0.87.10





ristruturazione della città da parte di 
Sennacherib











Le mura di 
Ninive 
ricostruite





All’interno della città furono realizzati ampi spazi.
Lavori importanti riguardarono la regolamentazione delle 
acque del Khoshr, in cui vennero fatti confluire altri corsi 
d’acqua, e che venne fatto più agevolmente confluire nel 
Tigri per evitare gli effetti delle piene. Lavori riguardarono 
anche il Tebiltu, affinché le piene non danneggiassero le 
terrazze di fondazione dei palazzi. 
La gestione delle acque consentì la realizzazione di parchi, 
ove vennero piantate tutte le specie vegetali, mentre vari 
tipi di animali, anche esotici, popolavano i parchi e i dintorni 
della città.
Si tratta di un cosmo ricco e ordinato, immagine del ruolo 
del sovrano nel cooperare al disegno divino.







All’interno dell’area urbana una 
particolarità architettonica è 
rappresentata dalla costruzione di un 
ponte sul quale passava la strada reale. 
Si potrebbe trattare di un ponte sul 
Khoshr. La strada reale venne peraltro 
ampliata fino a raggiungere una 
larghezza di 64 cubiti. Essa raggiungeva 
la «porta del parco»,  da alcuni ritenuta 
identificabile con l’ingresso ad arco 
raffigurato in un rilievo di Assurbanipal.
La strada reale passava forse per la porta 
di Nergal, posta a nord, che immetteva 
nella direzione di Tarbisu. All’interno la 
strada procedeva verosimilmente verso 
il palazzo reale. Verso sud raggiungeva la 
porta di Assur.



Pianta del Tell di 
Kuyunjik con ubicazione 
dei palazzi regi



Il palazzo che 
Sennacherib
appellò «il palazzo 
senza rivali» è 
identificato con il 
Palazzo sud-ovest 
riportato in luce da 
Layard e oggetto in 
tempi recenti delle 
ricerche e restauro 
da parte degli 
archeologi iracheni. 
Fu iniziato nel 703 
a.C. e si può 
presumere che 
fosse completato 
tra il 691 e il 690.



"At that time Nineveh, the city beloved of the goddess Ishtar, had 
become too small and badly built. But I Sennacherib, the king of 
Assyria, decided to carry out work according to the will of the gods
I forced people from many countries who did not respect me to 
make bricks. The old palace I pulled down completely. 
The river Tebiltu, which had flowed by the palace and during 
floods had caused much damage, I changed its course to water 
farm land instead.
I made the platform of the old palace larger and higher. To make 
sure that the platform was not weakened over time or by flooding, 
I surrounded the foundations with great stones.
Palaces of gold, silver, bronze, alabaster, ivory, cedar, pine for my 
royal residence I constructed. 
Beams of cedar and cypress, whose scent is pleasant and which 
come from the snow-capped Amanus Mountain, I placed there. 
Doors of cedar, cypress and pine I covered with silver and copper, 
and I set them up to frame the doorways.

così lo descrive 
Sennacherib in una 
sua iscrizione



I Sennacherib, the chief of all princes, who has knowledge of all 
crafts, made great pillars of bronze and colossal lions, open at the 
knees, such as no earlier king had made. 
Colossal bronze bulls covered with gold and colossal alabaster bulls 
I set up to frame the doorways.
With slabs of alabaster I surrounded the palace walls, I caused 
them to be a wonder to look at. I called it, 'The Palace without a 
Rival‘ ekallu shanina la ishu.
I planted a great park beside the palace, like that of the Amanus
Mountain, with all kinds of herbs and fruit trees which came from 
the mountains and from Babylonia.
To increase the area for planting, I dug a canal with pickaxes and 
directed it through high and low ground ... using irrigation ditches I 
led the water among the orchards.
After I had brought the work on my palace to an end, I gathered 
into it Ashur, the great lord, and the gods and goddesses who live in 
Assyria. I offered them sacrifices and gifts."



In base alle misure indicate nelle iscrizioni le dimensioni della terrazza del 

palazzo possono essere calcolate in 503 m (senso est-ovest) e 242 m 

(facciata frontale nord – sud). Se queste dimensioni sono corrette e le 

confrontiamo con le piante di Layard desumiamo che è stata scavata solo 

una parte dell’edificio.





La pianta del 
palazzo di 
Sennacherib rimane 
sconosciuta in larga 
parte perché le 
varie campagne di 
scavo furono 
condotte senza lo 
scopo principale di 
ricostruire i limiti e 
la pianta del 
palazzo, ma di 
reperire sculture, 
tavolette, ecc.



La conoscenza della pianta del palazzo, che non si discosta 
di molto da quella messa in luce e pubblicata da Layard nel 
1853, può essere accresciuta considerando il dato testuale 
e comparando le evidenze archeologiche con quelle note 
per altri palazzi assiri.

I resoconti sulla costruzione del palazzo datano al 703 o 
702 e al 694 o 693.





I dati sul palazzo non sono completi. Lo 
scavo ha comunque messo in luce la 
parte centrale con la sala del trono e le 
strutture adiacenti, mentre ignote 
restano quelle perimetrali.
La sala del trono I si apre sul lato sud-
ovest della corte H. E’ stato osservato 
che essa si pone dunque nella regione 
centrale di un percorso assiale da nord-
est a sud-ovest, su cui erano disposti il 
babanu (corte H) e le corti interne del 
bitanu. 
L’assialità viene da alcuni sottolineata 
come una delle linee di progettazione 
innovativa di Sennacherib.











«Per Tashmetu-sharrat, la regina, mia sposa prediletta, il 
cui aspetto la dea Belet-ili ha reso più bello di tutte le 
altre donne, ho fatto costruire un palazzo  di diletto, 
piacevolezza e gioia e ho posto i colossi taurini in calcare 
bianco alle sue porte.
Che per comando di Ashshur, padre degli dei, e di Ishtar, 
la regina, possiamo noi due ottenere il prolungamento 
della vita e pienezza di felicità, in buona salute e gioia, 
dentro questi palazzi.
Che i geni protettori maschili e femminili rimangano e 
mai lascino  gli angoli di questi palazzi.»



Si fa menzione di figure 
colossali poste alle entrate, 
con sfingi in marmo, del 
fatto che le travature fossero 
state rese splendenti come il 
giorno, del posizionamento 
di borchie d’argento e rame. 
Altra particolarità 
importante, sottolineata dal 
resoconto epigrafico, è la 
plastica in bronzo e le 
decorazioni in ceramica 
invetriata, del colore 
dell’ossidiana e del 
lapislazzuli, che 
corrispondono a raffinamenti 
raffinamenti tecnologici di 
cui il re si vanta.


